
NILO CALVINI

ALESSANDRO RICOLFI E LA SUA ANTICA CASATA

Il cognome Ricolfi è uno dei piu antichi della Ligu­
ria occidentale. Appare già nei primi documenti del IX se­
colo, non tanto come cognome, non ancora in uso, quan­
to come nome proprio cile in quell'epoca era sufficiente per
indicare una persona.

Secondo alcuni storici un Ricolfo in Provenza sarebbe
stato il capo dei guerriglieri in lotta contro i Carolingit 1 ).

Più sicure notizie abbiamo sul vescovo Ricolfo di Frejus che
riceve alcune terre in dono dal conte Guglielmo d'Arles e da
sua moglie Adelasia nell'anno 990(2 L Un altro "dominus"
Ricolfo è ricordato in un documento del secolo XII quale
proprietario di molti beni nel territorio di Moustìert 3 ).

Per restare nei limiti geografici della Liguria, ricordo che
nel 1143 in Sanremo (nei documenti dell'epoca chiamata San
Romolo) l'arcivescovo-conte Siro II di Genova concesse una
"carta .di investitura" su una terra detta dei Borghi "Riculfo
fideli nostro tuisque eredibus"( 4). Non era la prima volta che
il Ricolfo riceveva benefizi dal signore feudale del territorio
sanremese. Non abbiamo il testo delle precedenti, e maggiori,
concessioni, ma. da questo e da quelli immediatamente succes­
sivi si comprende come il Ricolfo aveva ottenuto l'onorifico
e redditizio incarico, insieme ad un prete Martino e ad un
Paolo, di gastaldo cioè di rappresentante dell'arcivescovo ge­
novese, signore feudale del territorio di Sanremo. Il Ricolfo è
il capostipite di quella famiglia che da lui assunse il cognome
di Ricolfi, unendo questo ad altro nome proprio.

Non insistiamo qui sul complesso dei documenti che ci­
tano i Ricolfi quali vassalli dell'arcivescovo di Genova. Ricor­
diamo solo che essi sono i diretti rappresentanti dell'autorità
feudale esercitata in modo autoritario: tra i diritti vantati dal­
l'arcivescovo nel 1143 era specificata la sua facoltà di elegge-
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Famiglia di Giovanni Ricolfi
di Castell aro

dal notaio G.E. Ricolti a MD Staglieno(1) Albero genealogico inviato
(Carte S taglieno, cito)

"Primi stipiti conosciuti, stante che nella dolorosa circostanza del terre­
moto 26 maggio 1831 è caduto il volto della Sagristia ove si custo­

"t e battesimo e molti volumi andarono per­divano gli atti di naSCI a
duti"(l).

re in Sanremo i visconti, i gastaldi e i consolìt 5).

L'adesione alla linea politica dell'arcivescovo costò cara
ai Ricolfi quando il popolo cominciò a contestare i diritti e
le pretese dei signori feudali.

In Sanremo si formarono due fazioni acerrime nemiche
tra loro: una aveva a capo Oberto Ricolfo; l'altra, avversa
all'arcivescovo, era guidata da Oberto Mazollo. Non mancaro­
no tumulti e risse. L'arcivescovo, nel tentativo di calmare gli
animi, destituì nel 1210(6) Oberto Ricolfo e, lo rimpiazzò
con altri gastaldi, Il provvedimento non ottenne concreti ri­
sultati: c ontinuò la lotta tra i due partiti e soprattutto quel­
la contro l'arcivescovo che nel 1297 vendette il feudo ad
Oberto Doria.

I Ricolfi furono coloro che allora pagarono, per primi, e
più di tutti, l'alta posizione sociale ed economica che aveva­
no raggiunto; dovettero esulare (o furono espulsi?) da Sanre­
mo e abbandonare i loro beni. Nei documenti della metà del
secolo XIII li troviamo sparsi nei paesi circostanti, special
mente a Bussana, a Castellaro e in paesi della valle Armea;
ed anche. a Tenda, a Sospello, a Mendatica (valle Arroscia);
nel 1438 una famiglia Ricolfi possiede beni in Albengai").

Non possiamo a questo punto seguire i vari rami della
grande famiglia Ricolfi: segnaliamo soltanto che rimase attiva
per molti secoli in Mendatica, dove, ancora nel 1594 prese
posizione contro gli abusi del feudatario Filiberto Lengueglia,
e in Bussanae in Castellaro dove vissero per secoli, e vivono
tuttora, appartenenti a tale famiglia di antica importanza.

E proprio dal ceppo trasferitosi in Castellaro il 12 aprile
1766 nacque da Vincenzo e da Stefanina Arnaldi, Giovanni
Ricolfit 8). Entrato forse giovanissimo, come allora usava, in
monastero, assunse il nome di Alessandro e cosi quasi sem­
pre preferì firmarsi. I contemporanei gli diedero il sopranno­
me di Bernardone, perché quando cominciò a far parlare, e
molto, di sé apparteneva al monastero di S. Bernardo in
Genova(9 ).

Temperamento focoso, e forse non intimamente convinto
della intrapresa vita religiosa, nel 1797, ritenendo ormai inevi­
tabile ed imminente la caduta del governo aristocratico, co­
minciò a frequentare i club giacobini assai attivi in Genova.

Al primo movimento rivoluzionario, iniziato il 22 maggio
1797, il Ricolfi partecipò non da semplice gregario, ma come
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uno dei più ardenti capi. Pare che il vecchio farmacista Feli­
ce Morando, il riconosciuto capo dei giacobini genovesi es­
sendo in quei giorni ammalato, avesse affidato l'incaric~ di
guidare .le tra~tative con gli aristocratici proprio allo scolopio
abate Giovanni Cuneo e al frate Alessandro Ricolfi suoi fida­
ti .seguaci. E' nota la violenta condotta tenuta in quel giorno
dai due... incaric ati a pacifiche mansioni. Ciascuno di essi
evidentemente già ben noti al popolo, si trovò a capo di una
colonna di facinorosi che disarmarono le guardie svuotarono
di armi l'arsenale, occuparono i principali punti della città.
La colonna, guidata dal Ricolfi che teneva alla cintura due
micce da polvere da sparo, trascinò un cannone fino alla
sal!ta Pollaioli per intimorire i membri del governo genovese,
e Il doge stesso, asserragliati nel palazzo Ducale.

Il partito aristocratico, superato il primo momento di
sorpresa .e di disagio, riusci però a reagire: molti loro segua­
CI, per Interesse di vita o per convinzione, presero le armi
~ontro i giacobini. Li sorreggeva anche una fede religiosa loro
Inculcata dalla predicazione del Beato Leonardo da Porto
Maurizio che già dal 1746 aveva incitato a resistere ai nemici
della Chiesa, invocando l'aiuto della Vergine con il arido di
"Viva Maria". <:>

I giacobini erano appunto visti come i nemici della reli­
gione. Al grido dunque di "Viva Maria" centinaia di anti-ri­
voluzionari iniziarono una vera battaglia per disperdere i rivo­
luzionari.

In questa giornata morirono una quarantina di genovesi
e cinque francesi. .

Finalmente l'abate Cuneo e il frate Bernardone come è
solitam~n~e. chiamato. il Ricolfi nei documenti dell'e~oca, ve­
?endo. 1:llZ1~ta una vera guerra civile che poteva ancor più
maspnrsi, SI recarono dal Ministro Faipoult, ambasciatore
francese in Genova, per pregarlo di farsi intermediario fra le
partìt 1 O); ma il Faipoult non volle intervenire. Per tale rifiu­
to il Ricolfi, un po' deluso, partecipò come figura secondaria
ai successivi avvenimenti pubblici, deviando ad interessi privati
tutto il suo fervente ardore di novità.

. ~ fatti de~ .22 e 23 maggio, con l'aperto assalto dei gia­
CObl~l genovesi al governo aristocratico e la sanguinosa re­
presslo~~ t~ntata,. e In parte riuscita, dai Viva Maria, provoca­
rono I'indiretto Intervento del Buonaparte che era in quei
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giorni presso Milano, dopo le note vittorie sugli Austro-Sardi.
Egli, il 27 maggio 1797, inviò al governo genovese il

suo aiutante· Lavallette con alcuni precisi ordini; sembravano
necessari per ristabilire la quiete in città, ma avevano un
chiaro scopo: far presente ai 'Genovesi che ormai dovevano
entrare nell'orbita francese.

Il 2 giugno parte per Morobello, residenza temporanea
ma ben affermata del Buonaparte, una rappresentanza del go­
verno francese: Luigi Carbonara, Michelangelo Cambiaso, Ge­
rolamo Serra. Tornano quattro giorni dopo con una Costitu­
zione su cui fondare un nuovo governo democratico: in mas­
sima parte era stata direttamente loro dettata dal generale
Buonaparte. Con radunanza del 2 giugno il Minor Consiglio
di Genova accettò l'imposizione: furono nominati i nuovi
membri democratici che il 14 giugno si riunirono in Governo
Provvisorio e iniziarono il nuovo regime.

Tra i tanti eletti mancano gli uomini che nei giorni
precedenti avevano fatto. parlare di sé: non entrano nel nuo­
vo governo i più noti giacobini, né Felice Morando, né l'aba­
te Cuneo, né Alessandro Ricolfi. Questi forse restò deluso
per l'esclusione, ma è probabile che egli stesso non abbia
desiderato alcuna carica nel nuovo governo: il Ricolfi in quei
giorni aveva chiesto un passaporto per trasferirsi a Milano.
Gli fu rilasciato il 16 giugno, con firma personale del noto
ministro francese Faipoult. Gli era concesso un permesso di
soggiorno a Milano per soli 14 giorni.

Da personaggio ormai celebre parti in compagnia di un
servitore, Giulio Bagnasco di anni 23, per il quale ottenne
un passaporto soltanto il 20 giugno; nonostante dunque le
sue proclamate idee democratiche non esitò a consumare ben
quattro giorni dei 14 concessigli, pur di presentarsi in Milano
come un no bile cavaliere scortato da un domestico.

Difficile oggi conoscere lo scopo di questa frettolosa
partenza da Genova.

Oltre' alla delusione per essere stato messo da parte dalle
autorità politiche, la partenza per Milano' poté essere motiva­
ta dal tentativo di mettersi in contatto con le alte autorità
militari e politiche residenti.

La sua permanenza a Milano non fu lunga; là forse fu
limitata alla durata di tempo concessagli dal passaporto, an­
che per le difficoltà finanziarie nelle quali si dibatteva nono-
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(1) A.S.G., Rep. Lìg, n. 451

Passaporto rilasciato ad Alessandro Ricolfi (1)
Genova, 28 prairial, a. V (16 giugno 1797)

Signalllre. du Porieur /J~ /I

/ " e:.,.;.u~....:: r,» ..~ .r--./-v.
U~· /'.. ./-

stante, o proprio per questo, lo sfoggio della compagnia di
un servitore. E' comunque certo che nell'autunno dello stesso
1797 il Ricolfi è di nuovo a Genova: il 7 ottobre presenta
al Governo Provvisorio una domanda per' ottenere "i mezzi
per poter vivere quale patriota". Sono quattro mesi - dichia­
ra - che per un "enorme ammasso di motivi" noti a tutta
o quasi la Nazione ha dovuto allontanarsi dal monastero; de­
sidera un posto di lavoro non lucroso ma decente. Si firma:
Alessandro Rieolfi P.S.B (Pater Sancti Benedicti)(ll >.

Non volle o non potè tornare a vivere nel monastero.
Forse non potè per due motivi: i pochi confratelli non lo
vollero più accogliere tra loro; il convento di S. Bernardo in
quell'estate fu abbandonato dai monaci e poco dopo chiu­
sot 12 >.

La sua richiesta fu accolta in linea teorica dal Governo
Provvisorio, ma in pratica fu accantonata, anche perché il
Ricolfi riprese i suoi viaggi per Milano, con permanenza sem­
pre più lunga.

Per continuare a vivere in Milano, sia pure con domici­
lio temporaneo, dovette sottoporsi a- noiose pratiche burocra­
tiche che affrontò senza esitazioni. Si munì di una "Carta di
sicurezza", cioè di identità, che le autorità milanesi richie­
devano ai forestieri. Quella pervenutaci non è la prima, che
forse fu distrutta al momento del rilascio della seconda. Que­
sta infatti è del 4 fruttidoro dell'anno VI (21 agosto 1798),
molto sciupata per il continuo uso e munita di numerose
postille e aggiunte perché il permesso di soggiorno in Milano
era pr olungato di volta in volta soltanto di un mese o poco
più.

Credo interessante riferire i dati somatici registrati in
questa "Carta di Sicurezza".

E' intestata al "Cittadino Alessandro Ricolfi, nativo di
Genova". Capelli: castani; ciglia: simili; fronte: alta (sul pas­
saporto dell'anno precedente era scritto: bassa); naso: giusto;
occhi: . cerulei (sul passaporto: grigi); bocca: media; mento:
giusto (sul passaporto: rotondo; età: trentadue (? )(13); statu­
ra: mediocre; corporatura: complessa.

Dichiarò di essersi recato a Milano "per diporto"; mezzi
di sussistenza: "vive del suo"; alloggia nel Rione I, contrada:
Del Pesco, al n. 4982, presso il cittadino Carlo Viganò.

La Carta di Sicurezza aveva validità per 30 giorni, ma

Cratis ,

ATOUSOmCIERS CIVIU ET MILtTAIRES, chargés dc maintenir l'ordre
public dans les Départemcns de la France, & de faire rcspecter le nom,

Fran~ai~ chez l' Etran"pcr • /2-' /. . O _ .:f1' .LI~__-'---_
Laissez passer&~~ _~.r{/~LJ_~A_

natifc1~~,u:}~~Uvu;<;T7~·r.~~.

agé de""y.ay~ talIle de f:'~,
che~eux "li-- sourcils~7- front ~' __ ' yeuxp; ----­
nez~~~J bouche~~menton 4J -
visage /~~vai~~~~4~~~-.-:---
~~~ '--o

v-/ ~, !!,.~f . ,
Le prescnt Passe-porr valable jour ~seulement.· .

Donné à Gènes le U'~;'~--'-' de Tanft7 ",,';..,...Jde la ._.
République Fran~aise une & indivisible ,

L' Envoyé .Extra-ordinalre et Ministre.

A' I. J Ple,'nipo"m;o;" J, I.ca, 7R.é ,~bliqU,e Fran;alS~;..--~ .; r1j~"
<-.'- •. »> Par le Minime Plénipotentuu»:

~_ ...- .. / le Secraair« dc la,.Legation

~'''~)
, <:::::-~ ....' .... --,-------' _.._.---~
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Carta di sicurezza rilasciata al Ricolfi
Milano 4 fruttidoro a. VI (21 agosto 1798)

(1) A.S.G. Rep. Lig. n. 451
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nel retro sono annotati i rinnovi saltuari fino al 24 ventoso
dell'anno VII (14 marzo 1799).

Interruppe lo. sua lunga permanenza in Milano soltanto
per due misteriori viaggi segnati sul suo passaporto e firmati
dall'avvocato S.A. Roggero ministro plenipotenziario genovese
là residente. Uno, in data 19 giugno 1798, ottenuto per re­
carsi a Bologna, sempre accompagnato dal domestico; l'altro,
nel dicembre dello stesso anno, per recarsi a Como.

Finalmente il 2 aprile 1799 il Ricolfi decise il ritorno a
Genova: voleva curare i propri interessi materiali e non perde­
re la popolarità conquistata nelle giornate della rivoluzione.

Con domanda non datata, ma probabilmente del giugno
1799, rivolse una domanda, redatta in regolare carta bollata,
diretta ai "Cittadini Municipali".

Con -essa "il Cittadino Alessandro Ricolfi, al secolo Gio­
vanni Battista del Castellaro, giurisdizione delle Palme, e mo­
naco sacerdote dei Padri di S. Bernardo", non solo vuole
smentire la voce diffusa -in Genova sulla sua morte, ma an­
che chiede di essere riammesso nel "Registro delli individui
componenti sudetta Famiglia" (di religiosi) e pertanto di bene­
ficiare della corresponsione dei benefici decretati dal Governo
democratico con leggi del 23 dicembre 1798 e del 31 gen­
naio 1799(14 l-

, Questa volta lo. burocrazia non frappose ostacoli. Il 21
_giugno dello stesso 1799 si riunì "in pieno numero" il Corni­

tato dei Pubblici Stabilimenti per esaminare la pratica relativa
ad Alessandro Ricolti.'

Facciamo notare come, nonostante tante norme e dispo­
sizioni emanate dal Governo democratico contro gli Ordini
religiosi, il Ricolfi continuò ad usare il nome assunto nell'Or­
dine (Alessandro) e non quello di battesimo (Giovanni).

La sua petizione fu letta nel Comitato dei Pubblici Sta­
bilimenti il 21 giugno in seduta plenaria. Con 4 voti favore-­
voli e 1 contrario fu accolta, ma rinviata alla prossima sedu­
ta per -la discussione.

Fu esaminata pochi giorni dopo, il 25 giugno: non fu
pratica semplice perché il cittadino Alessandro Ricolfi aveva
prestato "servizio estero". Furono ascoltate le relazioni del­
l'avvocato G.B. Roggero, già ministro a Milano, del cittadino
Ravasco, incaricato di radunare le informazioni sul Ricolfi e
infine quella dell'avvocato Giara, addetto alle Corporazioni
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Religiose.
Da parte sua il Ricolfi si era procurato un certificato di

appartenenza all'Ordine religioso e l'aveva fatto pervenire al
Comitato in appoggio alla propria domanda di sussidio.

Con malcelata freddezza il "Cittadino" Camillo Garibaldi,
abate del monastero di S. Bernardo, dichiarava in data :17
maggio 1799 che il cittadino Alessandro Ricolfi era "monaco
sacerdote della Congregazione nostra di S. Bernardo sino dal­
l'anno 1796". Precisava che "fu collocato a stanza ossia fa­
miglia e di stabile permanenza (questa frase è stata scritta
successivamente in sopra linea! ) nel monastero di S. Bernar­
do del voto di Genova" e che vi rimase fino a quando la
Nazione non aveva requisiti i beni del monastero. Aggiungeva
però che "quantunque una gran parte di tempo non vivesse
a carico" del monastero era sempre stato considerato della
Famiglia "e per tale generalmente riconosciuto".

Questa dichiarazione fu firmata dal citato Garibaldi e
dal padre Aurelio Mantero.

A qualche membro del Comitato, che si radunò varie
volte per- discutere la pratica Ricolfi, non piacque il testo
della dichiarazione rilasciata dall'abate "Garibaldi. La frase che
rivelava la lunga assenza del Ricolfi da Genova era in con­
trasto con la pretesa di essere sempre membro della Famiglia
religiosa.

Il Ricolfi corse ai ripari: il 26 giugno, dopo che il Co­
mitato si era già radunato due volte per lui, presentò un'al­
tra dichiarazione dell'abate Garibaldi.

E' evidente la sua forzatura: la frase che dava fastidio
non c'è più. Il Garibaldi non ricorda bene quando il" Ricolfi
è entrato nel monastero; sa soltanto che è uno "degli indivi­
dui del monastero di S. Bernardo"e che è stato "di Fa­
miglia" un anno e più, prima dell'inizio del nuovo regime.
Nessun accenno a quanto era avvenuto dopo; tanto bastava
per rientrare nel caso previsto dalle leggi che concedevano un
sussidio a chi fosse rimasto sprovvisto di mezzi di sussistenza.

Il Comitato dei Pubblici Stabilimenti si riunì una terza
volta il 28 giugno. Prese atto della nuova dichiarazione del­
l'ex-abate cittadino Camillo Garibaldi "da cui si rileva il fer­
mo domicilio da più di un anno dal dì dell'accettata Costitu­
zione" del frate Alessandro Ricolfi. L'avvocato G.B. Roggero,
ex ministro plenipotenziario genovese in Milano, dichiarò che
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Alessandro Ricolfi si era più volte presentato ,i lui in Milano
e si era "sempre dimostrato amante della Libertà e dell~ sua
~atria:'; poi '.la .commissione esaminò l'originale del passaport~
In CUI era dichiarato che il Ricolfi era nativo di Castellaro: e
la .Cart~ di Sicurezza in cui era definito genovese.. Espletate
POI .va;,Ie. altre p~atiche burocratiche, "discorsa lungamente lo.
~rat.Ica . l membri del Comitato all'unanimità riconobbero che
Il cItta:-Imo Alessandro Ricolti poteva essere iscritto nel Regi­
stro. di coloro che hanno diritto al sussidio previsto dalle
leggI del 29 dicembre 1798 e 31 gennaio 1799(15).

La decisione ebbe pronta esecuzione: il 9 luglio 1799 il
Comitato dei Pubblici Stabilimenti autorizzava il cittadino
Alessandro Ricolti a riscuotere L. 3.500 fuori banco. E' una
delle cifre più alte, attribuita però a molti; dall'elenco dei
versamenti risulta infatti che a qualcuno furono assegnate L.
3.000; ad altri solo poche centinaia di lire(16 >.

Da questo decreto appare che in quei momenti il nome
di un esponente filo-francese quale era il Ricolf'i godeva di
una certa autorità e rispetto. In quell'occasIo'ne favorevole
egli fece un altro passo, e lungo, verso una più solida siste­
mazione economica e una più evidente notorietà.

Ottenuto il sussidio con il riconoscimento dei servizi resi
alla, patria, il Ricolfi tornò a Milano. Là infatti abitava una

, nobile rìama Geronima Doria figlia del nobile Francesco e di
Teresa Sa~li, appartenente ad altra no bile e potente famiglia. Pur
essendo di poco attraente aspetto (così dice M. Staglieno in alcune
s~e note.mano~critte)aveva sposato l'altrettanto nobile e facoltoso
Giovanni Battista Franzone che in quel momento (1797) era
ammalato, e che morì il 3 marzo 1800( 1 7).

Pochi mesi dopo, e precisamente il 23 luglio 1800 il Ricolfi e
la Geron.ima Doria firmano a Milano un contratto di matrimonio
redatto !n ca~ta ?ollata dal notaio G.B. Lavagnino, alla presenza di
due testimoni: GIUseppe Valentìni e Giuseppe Massara.

Il Ric.olfi ha abbandonato evidentemente l'abito religioso,
ed anche Il nome. Dichiara di chiamarsi Giovanni e così si
firma. "Dichiariamo di unanime consenso col pre;ente atto di
prendersi, come realmente e di fatto ci prendiamo in veri e
legittimi sposi o per meglio esprimerci, in legittimo matrimo­
nio".
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Seguono lunghi periodi tutti o quasi intesi a dare validi­
tà allo strano documento, rara ma completa testimonianza di
matrimonio civile. Dopo preciso e reciproco impegno a man­
tenere fede, per tutta la vita, "al presente matrimonio ossia
contratto civile", né mai annullarlo "né per vie di divorzio,
né per altra specie di separazione", si rassicurano reciproca­
mente "di ratificare il presente nostro matrimonio presso
qualche Municipalità, tosto che ci renderemo nel territorio
della Repubblica Francese".

Tutto si svolse, così è scritto al termine del "con­
tratto", "nella casa di abitazione della sudetta cittadina Gero­
nima, e di proprietà del Cittadino Carlo Surmani, posta in
Porta Ticinese, al n. 3732 di questa città di Milano"( 18 ).

La clamorosa notizia, nonostante i tempi di scarsità-di
comunicazione, giunse presto a Genova, suscitando certamente
molto scalpore data la popolarità, sia pure derivante da moti­
vi diversi, dei due contraenti.

Fu immediata la reazione dei fratelli di Geronima Doria
Massimiliano e Stefano che tentarono subito di invalidare il
contratto· di matrimonio e impedire il preannunziato trasferi­
mento della coppia in territorio francese per la temuta rati­
fica.

E' evidente, esaminando i fatti, che l'aristocrazia e la
sua potenza economica, anche nella Genova democratica, era
ancora molto influente.

Certamente su loro segnalazione la Guardia Nazionale
vigilò in Novi, cioè al confine con il territorio milanese, sul­
l'eventuale transito della coppia incriminata, diretta verso Ge­
nova in viaggio per la Francia.

Fallì perciò un primo spostamento del Ricolfi che in
agosto, cioè dopo un mese di permanenza in Milano, giunto
con la sposa in Novi, tappa quasi obbligata per le carrozze
che da Milano si dirigevano a Genova, fu fermato con divie­
to di entrare in territorio lìguret 1 9 ).

Fu però facile al Ricolfi rimediare alla sgradita sorpresa:
poco tempo dopo riuscì a superare l'ostacolo e a sistemarsi
con la sposa a Grasse, in Provenza,

Più insistenti e lunghi furono invece gli sforzi dei fratelli
Doria per dimostrare falso il documento del contratto di
matrimonio.

Accusarono di falso il notaio Lavagnino e i due testimo-
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Contratto di matrimonio. di Giovanni Ricolfi con Geronima Doria
Milano, 23 luglio 1800(1)

(1) A.8.G., Rota Criminale n. 311
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ni, istruendo un lungo processo presso la Rota Criminale di
Genova.

Particolarmente deciso fu Massimiliano Doria, che era
stato testimonio alla cerimonia matrimoniale della sorella Ge­
ronima con il G.B. Franzone e forse anche per questo si
sentiva particolarmente impegnato a difendere la memoria
del defunto che sembrava troppo frettolosamente dimenticato.
Chiese il trasferimento da Milano delle carte matrimoniali per
poterle esaminare ed incriminare con l'accusa di falsità.

Egli conosce la difificoltà di far venire in Genova i due
testimoni all'atto notarile di matrimonio; il mestiere da loro
esercitato non consente assenze da Milano. Prega perciò in
via subordinata le autorità giudiziarie genovesi di inviare ai
giudici milanesi la "polizza" per farla smentire dai due testi­
moni; "onde possano farla meglio riconoscere falsa ed archi­
tettata a di lui (Massimiliano Doria) danno e dei suoi fratel­
li". Per agevolare i giudici milanesi nella ricerca dei due in­
criminati testimoni, fornisce l'indirizzo di uno di essi; tutto
per ottenere "quanto prima la meritata sentenza della fal­
sità" .

Non seguiamo le fasi di questo processo che durò alme­
no quattro annit 2 O>' Mettiamo solo in ,evidenza la situazione
politica del momento: da una parte le autorità, anche giudi­
ziarie, che insistono nella impossibilità di interferire nelle
questioni sorte e sviluppate in stato estero; dall'altra la po­
tenza di una grande famiglia, come la Doria, che fa sentire
la propria secolare autorità emette in serio imbarazzo i no­
velli capi -politici che non osano opporre un secco rifiuto,
ma si rifugiano dietro continue dichiarazioni di "non' compe­
tenza" territoriale. Forte di questa antica e riconosciuta im­
portanza della famiglia, Massimiliano Doria, anche per il di­
retto interessamento del Doge Durazzo, riuscì il 6 luglio
1804 a far iniziare l'esame dei due testimoni milanesi e del
notaio Lavagnino per costringerli a dichiarare che quel docu­
mento 'era falso(21).

All'azione legale Massimiliano Doria unì una diretta ini­
ziativa personale: costituì un "tribunale di famiglia", forse
composto soltanto da lui stesso e dal fratello Stefano, che
decretò l'interdizione dei beni alla sorella Geronima.

Nel frattempo sparivano molti oggetti e mobili dal palaz­
zo di Sestri Ponente di proprietà della Geronìma: non sappia-
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ma se ad opera del Ricolfi su consiglio della moglie o del
Massimiliano Doria che ne rivendicava la proprie tà. Questa
sparizione dei mo bili preoccupò gli amministratori dei beni e
custodi della Villa che avevano anche l'incarico della tutela e
difesa personale della Geronima Doria. Sporsero dunque rego­
lare denuncia, diretta ai "Cittadini della Commissione di Go­
verno", per il duplice oggetto, come dichiarano, di "indagare
l'autore delle trasfugazioni" e di "procedere alla personale
sicurezza dell'anzidetta Cittadina". Gli amministratori, che si
qualificano Giuseppe Mazzola e G.B. Spinola, temono dunque
che la loro "protetta" possa anche essere arrestata dai fratel­
li(22).

Nella stessa denuncia gli amministratori dichiaravano di
non conoscere il domicilio della Geronima Doria.

Aveva infatti nascostamente raggiunto la Provenza e risie­
deva in una casa di campagna vicino a Grasse. Là la raggiun­
se il 2 maggio 1802 il Ricolfi; qualche giorno dopo, 'con
avventuroso viaggio in carrozza, si recarono a Marsiglia dove 1'8
maggio il Maire de la Municipalité du Midi, Francesco Granet, ri­
peté il contratto di matrimoniotàè J.

Secondo il racconto di due testimoni, i parrucchieri G.B.
Carpineto e Antonio Pedretti che accompagnarono il'Ricolfi
a Grasse e poi il Ricolfi e la Doria a Marsiglia, la nobile
dama era costernata per quanto stava facendo e spesso pian­
geva c on tentativi di ribellione alle insistenza del Ricolfi. .Ma
tali testimonianze, rese due anni dopo, durante il lungo pro­
cesso intentato da Massimiliano Doria contro il Ricolfi per
diseredare lo. sorella, nel frattempo morta, sono assai sospette
e dubbie(24).

A suggello di questo secondo contratto matrimoniale il Ricol­
fi ripetè il matrimonio in forma religiosa: nell'ottobre dello stesso
1802 chiese al Pontefice, per mezzo del. legato pontificio residente
a Parigi,cardinale Caprara, di essere sciolto dai voti religiosi.
Il papa Pio VII aderi alla richiesta incaricando l'arcivescovo
di Aix' di concedere lo. dispensa; il 23 aprile 1803 il Ricolfi
e la Doria poterono così sposarsi con rito religioso in Grasse
diocesi di Aix, dove avevano preso la residenza.

Il 21 maggio successivo lo stesso cardinale Caprara si
rallegrò con il Ricolfi dell'avvenuto matrimonio scrivendogli:
"Ho inteso con molta soddisfazione dell'ultima di lei lettera
che la grazia da me accordatale è stata eseguita e che per
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tal modo ella e la di lei compagna hanno riacquistato la

pace delle loro coscienze"(25 L
L'Osservatore dava la notizia del matrimonio religioso e

commentava: "Con lettera di Grasse, e cogli opportu.ni auten­
tici documenti veniamo nssìcuratì, che il sacerdote Giovanni
Ricolfi nostro concittadino, e già Monaco professo· della Re­
gola di S.Benedetto nella Congregazione de' Bernardoni, e che
tanto si distinse nella famosa giornata del 22 maggio 1797, è
passato con Breve Pontificio allo stato laico di semplice seco­
lare.. II di lui Matrimonio validamente contratto in Francia
colla Cittadina Geronima Angiola Maria Doria vedova Franzo­
ni è stato riconosciuto e benedetto dalla Chiesa in forza del
medesimo Breve di S.S. Papa Pio VII felicemente regnante.

Questa concessione della Santa Sede, che farà epoca nel­
la Storia· Ecclesiastica del secolo presente, merita di essere tra­
smessa ai posteri, corredata della sua autenticità. Quando la
Religione e la Filosofia si danno la mano, non vi è bene, che
non si possa sperare a vantaggio della società".

A Grasse il 3 ottobre 1803 la Geronima dette alla luce
un figlio, al quale furono posti i nomi Giuseppe, Giovanni
Battista, Tito, chiamato poi solitamente Nino.

Pochi mesi dopo ella morì. Di questa morte e delle
disposizioni testamentarie sappiamo quanto pubblicò l'Osser-

vatore:"Le lettere di Grasse recan o la notizia della morte della Cit-
tadina Geronima Angiola Maria Doria, già vedova Franzoni,
ora Ricolfi, dopo di aver dato alla luce un bambino. Prima di
morire aveva disposto di tutti i suoi beni, la quarta parte dei
quali ha legato in proprietà al cittadino Giovanni Ricolfi, suo
marito; facendolo inoltre amministratore di tutta l'azienda,
senza l'obbligo di rendimento di conti; nel qual caso gli asse­
gna un'altra quarta parte, e così la metà di tutta l'eredità.
Del restante istituisce erede universale il Figlio. Siamo ben
persuasi che intorno a questa morte si vorranno spargere al
solito delle favolette leggiadre da cantare a veglia, e ne siamo
tanto più persuasi quanto che dalla buona gente anche ne­
gli ultimi giorni si son voluti mettere in dubbio, e far crede­
re come apocrifi i documenti del Matrimonio Ricol

fi
da noi

dati per esteso nel supplemento del Foglio 39, che noi per
altro siamo sempre in caso di autenticare a onore della ve-

rità".
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Il Ricolfi tornò a Genova dove lo attendevano amare
sorprese. I· fratelli Doria ricorrendo alle loro influenti amicizie
erano riusciti a portare avanti la causa per l'interdizione dei
beni, e soprattutto le accuse contro il Ricolfi.

Il tribunale di Genova aveva ottenuto da Milano il se­
questro dell'incartamento notarile riguardante il matrimonio
Ricolfi-Doria e il trasferimento a Genova delle carte. Erano
stati sottoposti a lunghe indagini il notaio e vari testimoni; i
Doria avevano anche convinto i giudici ad emettere sentenza
contro il, Ricolfi. Fu così che egli, al suo rientro in Genova,
senza neppur conoscere le risultanze del processo, fu tratto
in arresto.

In una sua protesta diretta ai "Cittadini della Commis­
sione Straordinaria di Governo", senza data ma attribuibile al
4 luglio 1804, dichiara "di non aver potuto intendere quale
sia il motivo del suo arresto".

E' sicuro del proprio diritto alla libertà: "Non ignora ­
scrive - che si voleva da lui rinoncia di una procura in esso
fatta dalla Cittadina Geronima Doria Franzone" ma, continua,
forse ci sono altre accuse perché "quando l'arresto fosse per
detta causa della procura suddetta, sa che è onnìnamente
svanita e cessata"(26). Sembra dunque che abbia rinunziato
ai beni immobili pervenuti alla moglie dai Doria, conservando
solo quelli (ma non erano pochi! ) ereditati' dai Franzone,

Dal tono deciso ma conciliante dello scritto, il Ricolfi,
che nuovamente è tornato ad usare il nome di religione,
Alessandro, ormai vedovo, anche se in ancor giovane età, ap­
pare cambiato nell'animo e nel carattere. Il focoso giacobino,
in una Genova che vive nelle rigide leggi del grande "impero
napoleonico in cui è pronta ad entrare, si è trasformato in
un attivo e benpensante cittadino, memore e rispettoso delle
condizioni scritte dall'arcivescovo di Aix che lo scioglievano
dai voti ecclesiastici solo finché la moglie fosse stata in vita.

Svanivano intanto anche le accuse di falso atto di matri­
monio avanzate da Massìmilìano Doria contro il notaio Lava­
gnino e contro il Ricolfi.

Il notaio si difese energicamente e a sua volta con pub­
blica stampa accusò i fratelli Doria di aver offerto 12.000
lire a Vincenzo Ricolfi di Pasquale se i Doria fossero riusciti
a vincere la causa contro "il frate Gio Ricolfi e certo Gio
Battista Giuseppe Tito che pure si dice Ricolfi". Evidente-



mente speravano di convincere il giovane Vincenzo a svelare
o inventare qualche accusa contro lo zio. Ma il tentativo
andò a vuoto(27).

Ripristinati gli Ordini religiosi, rientrò ordinatamente nel­
le regole ecclesiastiche e si dedicò all'educazione del figlio.

Ce ne dà notizia il Corazzini: "Venuta a morte la mo­
glie e caduto l'Impero di Napoleone I, Bernardone volle esse­
re riabilitato al sacerdozio in qualità di prete secolare; indi
puntualmente ogni giorno disse la messa nella cappella dei
Franzoni in San Carlo, e mori lasciando superstite un figlio
che al padre non di rado aveva servito la messa".

Alessandro Ricolfi da vecchio si ritirò a Lavagna, nella
sua proprietà sulla collina di S. Bernardo, ancor oggi chiama­
ta Villa Ricolfi Doria. Là morì il 14 gennaio 1846; nel suo
atto di morte è qualificato: reverendo(28).

La sua tomba con lapide esiste tuttora nella cappella
Ricolfi Doria del cimitero di Lavagna.

La zona dove sorge la villa prese il nome di Ricolfago;
lo rese celebre il noto scrittore Michele Giuseppe Canale con
un piacevole romanzo storico, ambientato nel dominio dei
Fieschi del 1317, intitolato Il Castello di Ricolfago, pubbli­
cato a Chiavari nel 1837(29 l,

La nuora di Alessandro, Luisa Ricolfi Doria nata Lazzot­
ti, pubblicò una raccolta di sonetti che contribuirono alla
rinomanza di Ricolfagot 3o).

Nei primi anni di questo secolo il marchese lVIarcello
Staglieno raccolse alcuni documenti su Giovanni Ricolfi e i
suoi diretti parenti; fu in contatto epistolare con il. notaio
G.B. Ricolfi, nato a Castellaro nel 1838, residente a Taggia,
cheogli segnalòid'esistenzaein Castellaro di un quadro a olio su tela,
di forma ovale, alto circa un metro e largo cm". 70 - 75, con l'effige
di Giovanni Rieolfi. Recava la data: "Genova 21 agosto 1824" e la
dedica: "all'Illustrissimo Signor Padrone Col.mo il Signor Conte
Cav. Giovanni abate Ricolfi"( 31); oggi però il quadro non è più
rintracciabile.

1 Lo Staglieno credette estinta" la discendenza dei Ricolfi
Doria con i nipoti dell'Alessandro Giovanni. .

Moderne ricerche hanno invece accertato che la diretta
discendenza è giunta fino ai nostri giorni e a qu esti precisi
studi rinvio per ogni ulteriore notizia(3 2).
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Note

(1) Bo LUPPI, I Saraceni in Provenza in Liguria e nelle Alpi Occiden­
tali, in Collana Storico-Archeol, della Liguria occ., Bordighera, 1952, p.
5 e antiche cronache ivi citate,

(2) Bo LUPPI, I Saraceni, cit., p. 50, 151, 171 e bibliografia ivi citata.

(3 )Cartulaire de l'A bbaye de Lerins, a cura di H. MORIS, e E.
BLANC, Parigi, 1905, II, p. 1500

(4) L. T. BELGRANO, Il secondo Registro della Curia Arcivescovile di
Genova, in Atti Soc. Ligure Storia Patria, XVIII, 1887, p. 350.

(5) Un Ricolfi compare come console ad es. in un doc. del 1204 ma è eletto
dall'arcivescovo, non dal popolo, N. CALVINI, I Bussanesi; Fami­
glie-Tradizioni-Dialetto, Bussana, 1981, po 137. L.To BELGRANO, Il Re­
gistro della Curia Arcivescovile, in Atti Soc, Ligure Storia Patria, II
1862, parte 2°, p. 123.

(6) L.T.: BELGRANO, Il secondo Registro, cìt., p. 336 e segg,

(7) N. CALVINI, I Bussanesi, cito po 137. Per i Ricolfi di Mendatica
vedi doc. in A.S.Go Confinium, n, 2790 Solo tre secoli dopo i Ricolfi
ritornano in Sanremo: il 17 giugno 1568 Vincenzo Ricolfo di Castellaro
con la moglie Pomelina Bergonzo di Sanremo comprano da Pietro Bo­
rea una terra ortiva nella zona di Verezzo (Sanremo) dove abitano.
Arch, St. Sanremo, f. 1086. Atti del notaio Nap, Riccio, Arch, com.
Albenga, serie I.

(8) Ecco il testo dell'atto di nascita: "Anno 1766 die 12 aprilis, Ego
Aycardì, prepositus baptizavi infantem hodie natum ex Vincentio Ricul­
pho quondam Ioannis et ex Stephanina coniugibus, cui impositum est
nomen: Ioannes, Patrini fuere D.Vìncentìus Vivaldus q.Ioannis Bap, et
Magdalena Nuvolona uxor Bernardi", Tale copia fu inviata dal parroco
Gio Antonio Sifredi di Castellaro in data 3 luglio 1799 al Ricolfi a
Genova, con la dicitura che era stato estratto dal libro della parrocchia
di S.Piètro in Vinculis di Castellaro; reca l'autenticazione della firma
del parroco da parte del notaio Domenico Arnaldì, A.S.G., Sala 50, f.
452 Rolli e Certificati,
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(9) La chiesa dedicata a S. Bernardo fu costruita nel 1627 in se i
al voto fatto nella guerra co ntro il Duca di Savoia Da gu t?1.. • essa prese Il
nome a pIaZZ a antistante e il vicolo adiacente Fu pOI' ffid t .
m o B d t.ti - C. . ' a l a a alonaci en: . e im ìstercensì, TI monastero fu soppresso nel 1798- '1
locale fu u tilìzzato per scuole fino al 1849· chiesa e mo t furo l. d Iiti N .. ' '" nas ero urono
pOI emo ìti, otizie sulla costruzione della chiesa di S B dd' . o • ernar o con

isegrn e piante del progetto in ms, L. Gherardi della Bibl U o d'
Genova. ' • mv. l

(lO) Accenno soltanto a questi fatti perché già ben noti d
nelle opere storiche su G R' d e escritti. . . enova. 'Iman o specialmente alle narrazi .
degli st,orlcl dell'epoca: A. CLAVARINO, Annali della Repubblica Li;~~
re dall anno 1797 a tutto l'anno 1805, Genova 1852 -I II, G
SERRA, Mem,orie per la storia di Genova dagli ;ltimi a'nni :~l se'col~
;9~~I ~la fine del 1814, in Atti Soc. Ligure Storia Patria LVIII

, c. e accusa l'abate Giovanni Cuneo (di cui nessuno sto~ico tra:
manda. Il nome ?roprio) e il "Iombardo" (sic! ) Bernardo Ricolfi di
~v:r dimostrato fmto amor di pace nell'invito alla mediazione rivolto al

aipoult, Entrambi questi autori sono ostili ai giacobini. Favorevoli in­
~e~~ a

R
~orr ~on~: ~.F.: DESODOARDS, Istoria filosofica e imparziale

e e . wo UZWnl di Francia, Venezia e di Genova Genova 1799'
G.B.S.· POSSIELGUE, Rélation de la Révolution d~ Génes 'G '
1797 Tra' d" " enovao. l mo erm rimando a A. RONCO, Storia della Repubblic~
Ligure ~ 79-7-1.799, Genova 1986 che dà ~otizie anche di un ignorato
mano~crItto d! L. ,GHERARDI, Note sui fatti dal 22 gennaio 1796 l
22 giugno 1797, in Bìbl, Univo di Genova. TI Ronco a p 73 pre a
nuncia la bbli . d ' • , an-pu icazrone i questo mio studio sul Ricolfi,

(11) A.S.G., Repubblica Ligure, Decreti e Petizioni, n. 17.

(12) Per le soppressioni e le requisizioni d' A RONCO
289

' ve l. , Storia, cìt.,
p. . e segg.

(~3). Qu.esto dato è di difficile lettura per la lacerazione della-carta La
i~gura ~I Ale~sandro Ricolfi, per queste e successive vicende, attirò· già

adtten.,zlOne dì Marcello Staglieno, che nei primi anni di auestosecolo
ra uno su di lui molte d" bi f" ... . IatI lOgra ICI e storici conservati oggi
mano.scrittI presso la Società Ligure di Storia Patria (ms. n 3'38 carte
Staglzeno) e presso la Biblioteca Berio di Genova (Sala Conservazione
m. r. VIII - 3 - 21).' ,

(14) A.S.G., Rep, Ligo , f. 451 n. 78.

(15) A.S.G., Rep, Lig., n. 463, Registro C " 1"orporazrom re igiose, pp. 20,
74, 77-79.

(16) A.S.G., Rep. Lig., f. 454 n. 169.
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(17) Era nato il 15 novembre 1753; si era sposato con Geronima
Doria il 26/6/1798. G.O. CORAZZINI, Memorie storiche della famiglia
Fransoni, Firenze, 1873, p. 92, che però attribuisce al G.B. la data di
nascita di un fratello omonimo, precedentemente morto. Più precise e
complete le ricerche di M. Staglieno" ms, cit••

(18) L'originale del contratto di matrimonio è in A.S.G., Rota Crimi­

nale, n. 311.

(19) Carte Staglieno, cit,; G.M. DELLE PIANE, I Ricolti e i Doria tra
cronaca e storia al tramonto dell'antica Repubblica di Genova, in Novi­
nostra, XXVIII, 1988, p. 3'3 e la accurata bibliografia ivi citata. Questo
articolo aggiunge alcune precisazioni per la parte moderna ad un prece­
dente articolo dello stesso autore, edito, con lo stesso titolo, in Rivista
Araldica, Ro ma, 1938. La Geronima Doria possedeva in Novi un palaz­
zo dove certamente alloggiava per riposarsi nei viaggi da e per Milano.

(20) A.S.G.~ Sala 71, Rota Criminale, n. 311, e Carte Staglieno, cit.,
che segna documenti da Provincia Pretoria, che non ho rintracciato.

(21) AoSoG"~ Sala 71, Rota Criminale. 11. 211-

(22) A.S.G"~ Rep, Lig., Carte diverse, f. 512, senza data, ma probabil­
mente dell'anno 1802. Copie in Carte Staglieno, cito

(23) Lo Staglìeno, nei suoi manoscritti c it., indica come fonte principale
di questo notizie il giornale L'Osservatore, esistente ai suoi tempi nella
Bìbl, Civica Berio con la segnatura G ~ 9 - lO • 1. Nel Supplemento al
n. 39 del 4 maggio 1803 e nel no 52 del 6 agosto 1803 - scrive lo
Staglieno - sono riportate le notizie del matrimonio religioso e. del
testamento della GeronimaDoria. Di questo oggi introvabile giornale lo
Staglieno dà le seguenti precise indicazioni: "L'Osservatore - foglio pe­
riodico. Un volume in 4°, di pago 520; in prima edito dalla Stamperia
Delle Piane e poscia dalla Stamperia della Società Medica di Emulazio­
ne, piazza dietro le Grazie, Il' primo numero ha la data del 14 agosto,
anno 6° della Repubblica ligure, cioè 1802 e l'ultimo che è il 65°, del
5 novemb re 1803, anno 7°. Con questo cessò il periodico".

(24) AoS.G", Sala 71, Rota Criminale, f. H06. Copie in Carte Staglieno,

cito

(25) GoMo DELLE PIANE, I Ricolti cit., po 3'3.

(26) Carte Staglieno, cìt., da A.SoG., Processo verbale segreto del Magi­

strato Supremo, 1804, vol. V.

(27) Copia dell'opuscolo di 20 pagina, stampato a Genova nel' 1804
dalla Stamperia della Libertà, è nelle Carte Stagliano, cito
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testimoni

(28) G.~. DELLE PIANE, I Ricolfi, cit., p. 39 e G.M. DELLE PIA­
NE. Antiche famiglie novesi; Voce: Ricolfi - Doria, in Novinostra X
1970, p. 35. Il Ricolfi non dimenticò mai il suo paese natale C;st l:
laro, e l'annesso santuario dedicato alla Madonna di Lampedusa.' Anco

e

pochi anni prima di morire, in occasione di una grave infermità attri­
b,u~ all'intercessione della Madonna di Lampedusa la sua repenti~a gu:~
rIgI,one. Il. f~tto è così narrato in una lettera del 16 dicembre 1843
scritta dal figlio che si firma: marchese Giuseppe Ricolfi Doria Franzoni: " ..
famiglia si ebbe sempre divozione a Maria Santissima di Lampedusa .~~~
le ~on poche ottenute grazie ad intercessione della medesima ed in
particolar modo il mio Signor Padre che anche sono pochi giorni ebb

t ' t ' t l" ' , eres 1 Ul a a VIsta e l udito da vari mesi perduto, durante i quali supplì-
cav.a per la grazia Maria Santissima di Lampedusa, anzi volle se ne
registrasse ~ell.e memorie di casa il prodigio". Per ringraziamento inviava
fr.130 e richiedeva la storia del Santuario e un'immagine "della mi­
gliore impressione" della Madonna là venerata. (Da un doc. dell'Arc~
parrocchiale di Castellaro gentilmente segnalatomi dal sig. Gianfranc~
Anfossi).

(29) G.F. BERNABO' DI NEGRO, Il Castello di Ricolfago nelle pagine
di Michel Giuseppe Canale, in Tribuna Politica, Palermo, 1985, p. 7~

Dà anche precisa notizia dello stemma dei Rìcolf'ì,

(30) Era socia corrispondente dell'Accademia Tiberina e faceva parte
dell'Arcadìaa dì Roma con il nome pastorale di Glaucilla Esperide. Il
volumetto, di pp. 86, edito nel 1837 dall'Argìroff'o, reca un ritratto
dell'autrice, disegnato a penna dal Peschiera. G.B. SPOTORNO Poesie
di Luigia Ricolfi Doria, in Giorn, Ligustico, 1837, p. 167. Ne fu cura­
ta anche una ristampa a Torino.

(31) Il notaio O.B.: Ricolfi scrisse in una lettera che i parenti del
Bernardone, Ricolfi Vincenzo e suo figlio Giuseppe sarebbero stati di­
sposti a vendere il quadro per un centinaio di lire;' lo Stagliano rispose
di non essere interessato all'acquisto (Bibl, Berio, m. r. 3-10-31).

(32) O. M. DELLE PIANE, I Ricolfi, cìt., pubblica un completo albero
genealogico con la discendenza di Francesco Adriano Ricolfi Doria fino
a Marina Doria, moglie di "S.A.R. Vittorio Emanuele di Savoia Princi-
pe di Napoli". '
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DOCUMENT

Contratto di matrimonio di Giovanni Ricolfi con Geronoma Doria ­
Milano 23 luglio 1800

lo Geronima Doria vedova del fu Giovanbattista Franzoni da u:·u:. I~rJ te,
e dall'altra io Giovanni RicoHi spontaneamente ambedue COP'r,tltUltl alla
presenza degli infrascritti testimoni d'unanime consenso. col ~resent~ .at:
to di prendersi come realmente di fatto si pr.endo~lO m ven e legItImI
sposi, o per meglio esprimersi in legitimo. mat~Imomo.
Il presente atto, ossia contratto di matrimonio, ~ebbene fatto ,~lla sola
presenza di testimoni, intendiamo che I.'RSO abbia tutta la pru a~pla
validità e pieno vigore come se fusse fatto alla presenza delle medesime
autorità constituite. In forza pertanto della presente intendiamo l'una e
l'altro di trasferirsi vicendevolmente tutti qu~i .gius e di~.itti che. c.ompe:
tono ai matrimoni fatti nanti qualunque ufficiale pubblìco o CIVIle. SI
promettiamo altresì che in vista del present,: ~atrimonio, ossia . contrat­
to civile, di non potersi separare durante 1 ìntìero corso della ~Ita natu:
rale l'uno dall'altro per qualunque causa o titolo potes~e. ~ cIas~un. di
noi sopravenire; ma di vivere per sempre da veri e legltImI. COnIUgI, e
di non poter giammai sotto qualunque pretesto recedere o m parte o
per intiero dal presente contratto, ne per via. di div?rzio ne per. altra
specie di separazione; anzi noi due contraen~I sc~mblevolmente SI pro­
mettiamo di ratificare il presente nostro matrìmomo presso qu~lche mu­
nicipalità tosto che si renderemo nel territorio, della Repu~bhca Fran­
cese. Obbligandosi anche per il presente atto dI e.d~ca~e, dI. man~en:r~
e dichiarare presso di chi spetterà per veri e Iegittimì tutti ~uel fIgl~
che dopo la presente conclusione ci potranno nascere; ancorche da nOI
non si fusse per anco effettuata la condizione della nostra personale

presentazione alle autorità. . ..' . -I-' _
lo Geromina Doria, ed io GIOvanm RlCOlfI per maggìormente conl_~r
mare a chiunque il matrimonio di pari e unanime ,consenso volon~ar~a­
mente contratto sottoscriviamo di proprio e respettivo carattere di CIa­
scun di noi il presente atto alla presenza dei testimoni espressamente a
tal 'effetto chiamati, ai quali se le è premessa per d.ue, volte la lettura,
fatta successivamente e respettivamente da no? medesimi, . . .
Fatto e pubblicato alla presenza de te~timoni .ne~la casa, ~I ~bItazlOne
della suddetta Cittadina Geronima, e di proprietà del Cittadino Carlo
Surmani, posta in porta Ticinese al N. 3732 di questa Città di Milano.

Milano 23 Luglio 1800

)

lo Geronima Doria mano propria.
coniugi R' lfi ._ lo Giovanni lCO l mano propria, ,

i

lo Giuseppe Valentini chiamato, fui .pre.sente alla pu.bbh­
cazione del sudetto Contratto affermo quanto sopra m.p.
lo Giuseppe Massara, chiamato, fui presente alla pubbli­
cazione del suddetto contratto, affermo quanto sopra

m.p.
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III

II

Atto del matrimonio civile Ricolti-Doria
Marsiglia 18 floreale a. X (8 maggio 1802)

Mairie du midi arrondissement communal d Me arseille du dixhuit floreal
an dix de la Republique francaise,
Aete de mariage de Jean Ricolfi agé de trente six ans né e l 'l
~e Gènes, Republique ligurienne le douze avril mil se~t cent

n
~ VIle

SlX, proprietaire, resident à Marseille y domicilié rue Pith ,sollxante
vìngt un " ' eus lS e cent

, "mal~on vingt un, section six, fils maieur de[;deffunts Vincen
Rìcolfi, proprietaire, et Etiennette Arnaldi mariés domi ilié G~ td' t d ' , "clles a enes

une par, et e Hieronìme Angele Marie Doria agée de vingt t
onze mois, née en la ditte ville de Gènes le ;eize avril mil ,se~ ans
septan~e cinq, resident à Marseille y domiciliée rue Jonquille s~r ~e~t
~ent vìngt sept, section quinze, maison sept, fille maieure d~s ~:ff o~s
]' ~.ncois .Mar~e Doria, proprietaire, et de Therese Sauli, mariés, dor::~i~
ies au d~~ Genes, ,veuve de Jean Baptiste Franzoni decedé à Milan dan

la ~epub~lque Italique le trois du mois de mars en mil huit c t ,~
~u'Il conste, par une enquette endutte du quinze du· m;is rec~~ 'ra~~nlsl
juge de paix du cinquième arrondissement de cette commune d:" t·

e

part les actes preliminaires son t extraits des registres des pubI'c ~~ re
de promesses de mariage faites conformement a' la l 't l a ions

icinalité , 01 ans en cette
mumclp~ l e qu en celle du centre le dix du present mois sans u'il
nous soit parvenue aucum emoechement ni· opposition et ffi l qt di' ~ - .., a IC les au
erme e a 101 les extraits des actes de naissance des epoux l'enquett

?y ,d:s~ous da;tée et ennoncée le tout en forme; de tous l~quels aete:
Il a ete donne lecture par moi officiel pu blic; aux termes de' la loi l
epoux presents ont declaré prendre en mariage l'un HIERONIME A~~
GELE MARIE DORIA et celle ci JEAN RICOLFIcitoyens Cl 't h Pl " , . , en presence des

, ,lrlS op e ailipi negocìant demeurant rue Pitheus J h
Asquasciati commissionaire demeurant quai National J h' Mos

ep,

aussi c " , ' osep_ cretti
d omrmssionaire demeurant meme quai et Laurent Bertrand comis
e~eurant rue ~e la Jonquille, temoins majeurs, après quoi m~i Fran:

C~lS ,~ranet ~arre de la Municipalité du midi, faisant les fonctions
d off'icier public de l'état civil ai prononcé qu'an nom de la lo' l d't
epoux sont u ' , l es l s" . n;s en mar~age ,et ont les espreuves et les temoins signé
avec moi; sl~n~s J~an Ricolfi, Geronima Doria, Cristophe Philippi, Jo­
seph Asquasciati, ?:~~se Moretti, Bertrant et F. Granet à I'origìnal,

Certifié conforme
Le Maire F. Granet
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Dispe nsa temporanea dai voti religiosi concessa a Giovanni Ricolti dal­
l'Arcivescovo di Aix su delega di So Santità,

Aix 24 germinale lo, XI (16 aprile' 1803)

Girolamo M. Champion de Cicè per misericordia di Dio, e grazia della
S. Sede Apostolica Arcivescovo d'Aix e d'Arles.
A tutti quelli che vedranno le presenti, salute nel Signore.
Facciamo noto, che veduto da noi il rescritto dell'Eminentissimo della
S.R.C. Card. Caprara, del S.S.Signor Nostro Pio P.P.VII e della S. Sede
Legato a latere nella Francia, all'effetto della disputa a favore di Gio­
vanni Ricolfi sacerdote del Clero Religioso, solennemente professo nel­
l'Ordine di S. Benedetto, sopra l'impedimento del voto solenne, e del­
l'Ordine Sacro; affinché possa solennizzare in faccia della Chiesa il Ma­
trimonio con Geronima M.Doria, laica vedova di Giambattista Franzo

ne,

colla quale già attentò di contrarlo prima del dì 15 di Agosto del
1801, rescritto ottenuto in data di Parigi nel 2 di Gennaio del corro
1803 e a Noi diretto, e veduto e considerato seriamente quanto era in
questa parte da vedere e considerare; per che è constato a Noi anche
dopo l'esame fattone che tal rescritto è vero, ed è espediente che tal
dispensa sia conceduta; e che perciò la detta Geronima Angiola Maria
non è stata rapita, e i mentovati Uomo e Donna hanno dato prove
non dubbie di penitenza, noi Arcivescovo 'sopradetto avendo in vista il
solo Iddio, autenticando il predetto rescritto; primieramente gli stessi
Giovanni Ricolfi Sacerdote solennemente professo nell'Ordine Regolare,
e Geronima Angiola M. Doria laica, abitanti in Grasse, città della no­
stra Diocesi, assolviamo da qualsivoglia c ensura e pena ecclesiastica re­
spettivamente incorse, e dagli attentati sacrilegi, e dal recesso dallo sta­
to Religioso ed altrettanti eccessi, e giudichiamo essere assoluti: condan­
nandoli a digiunare e recitare i Sette Salmi Penitenziali ogni Venerdì,
per lo spazio di un anno, e ammonendoli a riparare il dato scandalo
coll'esercizio delle cristiane virtù; fermi quanto al detto impetrante ri­
manendo tanto l'irregolarità per l'attentato Matrimonio: l~ p(:r oce,:done
di questo in qualunque maniera contratto; quanto l'inabilità a qualun­
que esercizio de' suoi ordini, a qualsivoglia ecclesiastico ufficio e bene­
fizio, tanto ottenuto quanto da ottenersi, e godere in qualunque modo
de' loro emolumenti ed usufrutto da essi immediatamente provenienti;
diciamo e dichiariamo che gli stessi impetranti del frutto ed effetto del
rescritto medesimo possano e debbano usare giovarsene e godere; e
perciò in vigore dell'autorità Apostolica a me affidata, e di quella che
in questa parte esercitiamo, dichiariamo che il predetto Giovanni Ricolfi
è per questo stesso ridotto alla semplice comunione de' laici, e che
rimane spogliato dello stato Clericale e Religioso, affinché possa leci­
tamente e liberamente contrarre matrimonio colla stessa donna ed en­
trambi tra di loro, osservando la formola del S. Concilio di Trento, e
possano in esso, d'ora in poi rimanere, lo dispensiamo misericordiosa­
mente; dichiariamo sospeso per tutto il tempo che durerà il Matrimonio
con la predetta donna, l'obbligo del voto solenne di castità, e commu-
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tiamo benignamente il voto medesimo nella frequenza de' Sacram +'
alme Il "l' l '.. enn,no ne e prmcipa I so enmta dell'anno, nella recita quotidiana d 11
~alve Regina, e dell'orazione Omnipotens sempiterne Deus, e nell'esa~ti~
simo adempimento dell 'o~bligo di educare cristianamente la prole inn:odo però che le presenti lettere suffraghino soltanto all'impetrante
fme di contrarre legittimamente il matrimonio con detta donna ,a
Il

' l' - ,e se
a uso ecito del mentovato matrimonio verrà che cessi Iddio a, ," pec-
care contro Il sesto precetto del Decalogo, sappia ch'egli trasgredisce il
suo voto; e se mai sopravvivesse a detta donna è strettamente tenuto
ad ?sservare il voto medesimo, senza speranza di esserne più dispensato'
e finalmente decretiamo che la prole, o già avuta o' che ne verrà .'

.. .. l ' , m
appresso e e sara egittima,
Per ul..timo, dispensandolo per la stessa autorità Apostolica dal voto di
povert~, glI. p~rmettIamo benignamente di accettare, possedere ammini­
strare I beni dì qualunque genere, che in lui, o per diritto ereditario o
per altro giusto titolo pervenissero, e di godere de' loro frutti e delle
cose stesse lecitamente e di essi per causa eziando di morte lecitament
e ~ibera~ente ,disporre, colla proibizione di agire giudizialmente per J'ac~
quisto dì beni, nonostante le Costituzioni e Ordinanze Apostoliche i
dec:eti de~ Tridentino e d'altri Concilii Generali, e qualunque altro ~he
decI~esse In contrario. Per la qual cosa diamo licenza al diletto nostro
Archiprete, Preposto della Chiesa di Grasse, di celebrare il Matrimonio,
~ome . sopra, fra l~ dette parti, purché non vi osti per alcun altro
Impedimento ~anomco, dispensando sopra l~ tre pubblicazioni, e per­
mettendo che m qualunque ora si celebri.
Da~o in, Aix sotto. il sigillo e sottoscrizione nostra, e del nostro Segre­
tarìo, . l anno del Signore 1803 à 16 di Aprile, e 24 di Germinale,
undecimo della Repubblica.

Seguono le sottoscrizioni, autenticazioni e legalizzazioni,
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CESARE CATTANEO MALLONE

ALBERGHI ,NOBILIARI A GENOVA E NEL "DOMINIO~'

Il prof. Jacques Heers ci ha brillantemente (come suo
solito) intrattenuto su "L'Albergo a Gènes, origines et im­
plantations topographiques", dove ha preso in esame so­
pratutto i nuclei familiari nei loro aspetti economici sia a Genova
che fuori Genova.

Sullo stesso argomento io vorrei portare il mio contri-
buto prendendo in esame quali sono state le diverse funzioni
assolte dagli Alberghi nei diversi secoli e nelle diverse città
del Dominio Genovese. Tra l'altro è' importante, a mio
parere, stabilire quando le funzioni ·svolte hanno attribuito la
qualifica di nobile ai loro Membri; e perciò trattando questo
argomento, forzatamente vi sarà qualche ripetizione di cose
già pubblicate nel volume "l Politici del Medioevo Geno­
vese"( 1) e nei precedenti miei interventi in questa serie di
studi intitolata la "Storia dei Genovesi".

Purtroppo (anzi forse per fortuna), quando nello studio
della storia si cerca di approfondire ed ampliare un argomen­
to si scoprono sempre documenti nuovi che non sempre con­
fermano i precedenti, ma suggeriscono aspetti nuovi del pro­
blema in esame ed obbligano a nuove ricerche. E'questo è il
bello dello studio di questa materia, perché le conclusioni
non sono mai definitive e si lascia sempre spazio a qualcun
altro di migliorare le conoscenze del nostro passato.

Quest'anno mi sono trovato in grave difficoltà a pre­
disporre un contributo per questo Convegno a causa delle
condizioni della mia vista e quindi forse più che una rela­
zione, esporrò un programma di ricerche a cui chiamo a
collaborare tutti coloro che vi possono essere interessati, so-
pratutto nelle altre città della Liguria. '

Il problema degli Alberghi in Genova, come ho già sostenuto
in varie occasioni, deve essere distinto nei tre periodi: quello prima
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del 1528, quello dal 1528 al 1576 e quello successivo.
'Nella Dominante, prima che i Genovesi stabilissero di

dare un significato "costituzionale" alla parola "Albergo"
(1528), questo termine si riferiva ad una aggregazione sponta­
nea di una o più famiglie che avrebbe bisogno di essere
meglio studiata perché, come tutte le istituzioni spontanee,
non ha regole fisse e presenta aspetti e scopi differenti, che
variano nel tempo e nei luoghi. In linea di massima questo
termine corrispondeva al concetto di famiglia. e in qualche
caso ad ·un raggruppamento di varie famiglie. Nei primi tempi
questi gruppi venivano anche indicati con i termini di "proge­
nie" "casa" "parentella" "seguaci".

Il secondo periodo inizia a Genova nel 1528(2), quando
il Consiglio Generale dei cittadini per far terminare le lotte
tra "nobili e popolari" "guelfi e ghibellini", decide che do­
vesse esistere un unico Ordine e cioè un partito unico. Però
per evitare che questo portasse ad un regime totalitario, e
cioè ad una probabile dittatura (in un periodo in cui si
formavano ovunque le "Sìgnorie"), suddivise i cittadini in 28
gruppi che chiamò con il vecchio nome di Alberghi, anche
perché ne riportavano qualche carattere esteriore. Si trattava
però di un espediente costituzionale avente lo scopo di creare
un diaframma tra l'Ordine unico e il potere, e quindi cosa ben
diversa dalla precedente. E questo secondo periodo è quello
instaurato dalla riforma voluta da Andrea D'Oria.

Quando 50 anni dopo questi Alberghiartifìciosì vennero
aboliti dalle "Leges Novae"(3), i vecchi Alberghi risorsero sot­
to forma di "fondazioni?" a favore dei discendenti delle
famiglie; e di questi istituti troviamo traccia anche in epoca
contemporanea sotto il nome di "Magnifica Famiglia" o
"Nobile Famiglia"( 4 ).Questo è il terzo periodo,

Nelle città del Dominio si sono certamente verific ati fe­
nomeni analoghi, e lo scopo dello studio che mi piacerebbe
sviluppare e far sviluppare è quello di trovare documenta­
zione che confermi questa ipotesi. Sono infatti pienamente
convinto che in tali città sono esistiti "Alberghi" del primo e del
terzo tipo. Invece non ho la sicurezza che tutte le amministrazioni
locali siano state influenzate, sotto questo riguardo, dalla Riforma
Doriana, con Alberghi del secondo tipo.

A Genova, il fenomeno dei primi Alberghi si era verifi-
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cato a cavallo del '300, e per ;.~e(~{;rtare:lIu.(,1d.ao erano sorti
anche fuori Genova ho incominciato a studiare Novi, lasciando
ad altri di proseguire il lavoro nelle altre città. Tra l'altro un
simile studio sarà utile in ogni caso, perché ho potuto consta­
tare come dagli avvenimenti interessanti le "famiglie" venga
la chiara soie gazione di quelli politici locali.

A No~i il primo tipo di Albergo spontaneo, l'ho ritrova­
to con questa denominazione, solo alla fine del '400, però
ne ho trovato un primo esempio (per quanto riguarda la
sostanza) addirittura all'inizio del '300, e ne riferisco successi­
vamente.

Ad Albenga, la dott.ssa Josepha Costa, mi ha parlato eli
documenti da cui risulterebbe che nel XVI secolo Bernardo
Ricci nella sua qualità di "Capo Albergo", aveva imposto
a 12' famiglie di aggiungere il cognome Ricci al proprio
cognome d'origine. Ne nasceva un "Albergo" Ricci che ammi­
nistrava un notevole patrimonio, e che fino agli inizi di q ue­
sto secolo ha continuato a distribuire sussidi a tutti i Mem­
bri delle famiglie aggregate. Si trattava quindi di una "Fonda­
zione" che rientra tra quelle del terzo periodo sopra citato.

l\.1a se consideriamo che la maggior parte di queste 12 famiglie
sono le stesse che costituivano il primo "ordine nobile" di Albenga
del XV secolo e che donna Josepha, mi ha parlato anche di una
analoga aggregazione familiare dei. "della Len~eglia" (vecchi~
famiglia feudale delle Alpi Marittime) non mi resta che cl!
preg arla di approfondire le ricerche perché certamente potra
ritrovare anche ad Albenga gli Alberghi del primo periodo, e
forse quelli del secondo.

I giovani amici: la Sig.na Barbara Bernabò e il Sig. Giovanni
Lajolo, mi hanno portato i primi risultati delle loro ricerche
su Sarzana e Porto Maurizio, e le loro relazioni faranno se­
guito alla presente.

Per Savona, oso sperare nel prof. Carlo Varaido, che ha
già trattato la materia delle famiglie localiì O, e che potrebbe
portarci un buon contributo di notizie. Una. città dove avreb­
be potuto esservi una nobiltà civica e quindi probabilmente
degli Alberghi è Noli, dato che è stata repubblica indipen­
dente per un lungo periodo; ma sarebbe bene non trascurare
Finale, perché anche in paesi a regime feudale (vedi il comune di
Moncalieri) ho trovato l'esistenza di Alberghi.

In tutta la Riviera Ligure si trova poi, che i cittadini
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erano divisi in Ordini (nobili e popolari) o in classi ( ri
secon~a e· terza), ma l'esistenza degli Alberghi non s~mu::a,
aver Interferito su tali divisioni. ra

NOVI LIGURE

o L:accenno al fenomeno trecentesco sugli Alberghi di No..
VI, CUI ho accennato in precedenza emerge da una

o ,... ' o per-
gamena esistente alI Archivio di Stato .di Genova e mi PI;
if o '1 acen enrne l contenutorè ).

. Questo doc.umento contiene numerosi riferimenti storico
~a:t~colarm?nte Interessanti, e chiarisce alcuni avvenimenti po~
litic l che SI sono succeduti nei primi due decenni del sec l
nella zona di Ale~a~dria, Tortona e Novi. Ma agli effetti '~ef
nostro assunto SI rileva che a Novi la famiglia Bian l o
(guelfa) ~vevainferto dei. danni alla famiglia Cavanna (ghibellina) 1~
ne ~ra rimasta danneggiata anche la torre cittadina (che pro­
babIlm~nt~ era custodita dai Cavanna).
o. Tlberlo della. T.orre, vescovo di Tortona, tenta di riappaci­

ficare le due famiglie e di convertire i' Cavanna al partito guel­
fo,. 7 questa. co~ver~Ione sembra voglia farla pagare ai Bianchi
CUI Impone il rìsarcìmento dei danni.

Ma quello che rende particolarmente importante questo
documento è il fatto che per una seconda volta (la prima è
st~t? tentata dal Govern~t~re~ngioino de Baux nel 1310) e­
g~l imp one ~le due famiglie dì abbandonare il loro cognome e
dI assumere Il cognome comune di De Franchi.

~i tr~tta quindi ~i un, primo caso di "Albergo" (del pri­
mo tipo) Imposto pero dall alto, anziché sorto spontaneamente
come nella generalità dei casi. E questa artificiosità porta di
conseguenza la s~a br:v~ durata e il ritorno ai cognomi d'origine.

Nel ~452 infatti, In un arbitrato di Pietro di Campofre­
gaso, otrovI~moo . usata ~a denominazione di "Albergo" per i
gruppi famigliari Novesi e tra essi ben distinti i Cavanna e i
~ianchi. In questo periodo il termine "Albergo" viene usato
ripetutamente dai Visconti e dal Podestà di Novi.

Nel 1528, quando a Genova Andrea D'Oria sanziona lari­
forma voluta dalle grandi famiglie nobiliari e istituzionalizza la
parola "Albergo", a Novi i cinque vecchi Alberghi si costitu­
zìonalìzzano mota-proprio attribuendosi il diritto esclusivo di
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nominare i membri del Consiglio Comunale. Essi, infatti, deci­
dono che i Bianchi devono avere 4 Consiglieri, i Cattaneo al­
tri 4, i Cavanna 4, i Girardengo 4 e i Pellegrini (che nel frat­
tempo hanno assorbito l'Albergo dei Palmieri)' 7 ) hanno dirit-

to a 8 Consiglieri.
Questo sistema dura inalterato malgrado che la Repubbli-

ca di Genova nel 1535 conceda alla Magnifica Comunità di
Novi degli Statuti Civili dove questi Alberghi vengono comple-

tamente ignorati' 8).
Nel 1589 la Repubblica di Genova emette un decreto con

cui però abolisce i cinque Alberghi' 9), ordina a tutti di ripren­
dere il vecchio cognome e sanziona la creazione di un bosso­
lo da cui debbono venire estratti a sorte i nomi degli ammi­
nistratori. Da questo momento gli antichi Alberghi, si limitano
alla funzione previdenziale a favore, come già detto, delle fa­
miglie che costituivano il vecchio Albergo e a tale scopo as­
sumono la denominazione di "Nobile Famiglia".

Ne ricaviamo che gli Alberghi a Novi sono contempora­
nei a quelli di Genova. L'argomento è talmente interessante
(forse perché i miei antenati, pure essendo genovesi d'origine,
hanno abitato a Novi almeno 300 anni) che ho sentito l'irre­
sistibile necessità di fare uno stu dio particolare su questa cit­
tà, e rinvio iliettore a questa mia prossima pubblicazione(lO >.

Ora in attesa dei contributi della Dott.ssa Josepha Costa e
dei Prof. Carlo Varaldo, sentiamo cosa dicono la Sig.na Bar­
bara Bernabò e il Sig. Giovanni Lajolo.
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Un primo, sommario esame condotto su documenti sarza­
nesi relativi al XVI secolo, in particolare sugli Statuta Civita­
tis Sarzanae del 1529, non ha permesso di individuare con suf­
ficiente chiarezza la presenza di "alherghi" no biliari; è sta­
to tuttavia possibile cogliere alcuni interessanti spunti da pro-

porre come ipotesi di lavoro.
Già dalla fine del XIII secolo esisteva in Sarzana un Con-

siglio Generale delle Arti e dei Lavoratori retto da Consoli; dal
1416 i cittadini opti ad offida et castellanias ricevettero gli stessi
diritti goduti dai cittadini genovesi: ... omnes Cioes Sarzanenses
gaudere debeant omnibus honoribus, privilegiis, et gratiis, quibus
gaudent Cives Januensesvì ).

Nella seconda metà del XV secolo veniva attribuito l'ap-
pellativo di dominus o ser ai Parentucelli (famiglia che espres­
se un Papa, Nicolò V, 1447-1455)(2), ai Celsi, ai Mercatori, ai
Taccoli, ai Figasecchi, ai Bernardini, -ai Ganiamini, ai Grossi, ai

Guzzanelli, ai Bonaparte(3).
A queste famiglie locali di antica origine se ne aggiunsero

altre dopo la peste del 1528: "Et in Sarzana estinte molte fa­
miglie antiche per le guerre e per la peste generale che durando
fino al 1528 consumò tutta Italia, si introdussero diverse fami­
glie dalle castella e da altri paesi forastieri, come li Mascardi<

4
),

Casoni' 5 ), F orla ni, Cavalieri, Puccini( 6 ), Monterossi, Medìcì' 7 ), Ri­
dolfi, Angelini, Tomasini, Spinat 8), Contardi, Venturini, Laonit 9),

Bertolini, Manarola, Torel1i(lO), Meniconi, Mora, Federici(ll),Na-

talit 12) e altri"(13 ).
Quanto riferisce Ippolito Landinelli (sec. XVII) è ribadito

da un altro famoso storico locale, Bonaventura De Rossi (sec.
XVIII)( 14): "... In tall'occasìon e si introdussero diverse fami­
glie dalle castena e da altri paesi forastieri. .. ed altre, che sino dal
principio del medesimo secolo vi erano casualmente venute, vi si
fermarono... siccome fra le altre fatto avea la famiglia dei Cavalie­
ri, che venne a stanziarvisi da Milano sino dall'anno 1511. in
persona di Gio Giacomo figlio di Fermo nobile milanese...".

Che gli echi della riforma di Andrea Doria siano arrivati an-
che a Sarzana ispirando la redazione di nuovi statuti, fatto del
resto naturale, ci è esplicitanlente confermato dal De Rossi: "Fu
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in quest'anno medesimo (=1528) sotto il dì 12 settembre stabi­
lita in Genova l'unione dei cittadini di Andrea Doria, che resti­
tuì la libertà alla patria travagIiata ed offesa da guerre civili
quell'unione fu sentita con soddisfazione universale dei popoli
della Repubblica e particolarmente della nostra città di Sarzana
il di cui Consiglio l'anno seguente 1529 fece imprimere con l~
stampe nella città di Parma e nella stamperia di Antonio Vio'tto
i nostri statuti riformati in tempo che governava questa nostra
città Giacomo Italiano Patrizio Genovese, Capitano e Commissa­
rio, e riveduti e corretti da Benedetto conte de' Celsi, da Bene­
detto Benetti ambedue cavalieri e dottori, da Nicolò Mascardi
.dottore anch'essi di legge e tutti e tre notari sarzanesi che v'ap­
plicarono unitamente a beneficio publico il loro studio"( 15).

Nella rubricaprima del I libro (De sacramento MeD, Ca­
pitanei Cioitatis Sarzanae et officialium suorum) si imponeva a
chi ricopriva cariche pubbliche, di osservare diligentemente gli
statuti, i capitoli, le leggi di Sarzana e, illis defticientious, statu­
ta Janue, dove in quegli anni si compieva l'operazione di rifor­
ma voluta da Andrea Doria.

Ancora, la rubrica VI prevedeva che se qualcuno degli uf­
ficiali, durante il periodo di carica, fosse morto, o avesse rifiutato
l'incarico o ne fosse stato rimosso, oppure se si fosse assentato da
Sarzana per un mese consecutivo, gli Anziani del Comune lo sosti­
tuissero con una persona a lui più prossima in linea di consangui-'
neità: Et si con tinga t aliquem ex supradictis officialibus tempore
sui otticii, vel ante post electionem praedictam mori, vel se terra
Sarzanae per mensem continuum absentare, vel officium refutare,
vel remoium etiam ab ofticio supradieto et causa legitima; eius
loeo per Antianos dieti Comunis, qui tune in officio fuerint sibi
proximior de linea consanguinitatis, dum tamen sit idoneus subro­
getur, et ipso non invento, talis subrogatio ad Antianos debeat per­
tineret. 16 ),

Tale norma,già prevista negli Statuti r'el 1330(1 7), dimo­
stra l'importanza, nella società sarzanese, della famiglia, la cui
salvaguardia sembra spettare agli Anziani. Lo statuto trecentesco,
ripreso da quello del 1529, dettava precise norme per la loro
elezione, frutto di una complessa procedura: ogni anno, a no­
vembre, il Consiglio generale e quello degli Anziani nominavano
otto uomini prouidi e discreti che, riuniti in un luogo segreto,
sceglievano 48 persone, otto per ogni bimestre dell'anno. I loro
nomi, divisi in sei parti, venivano scritti su schede raccolte in
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una pisside sigillata e custodita dal Podestà cui spettava anche
l'estrazione ogni due mesi, otto giorni prima dell'uscita dall'in­
carico degli, Anziani precedentit 18).

Per uno studio più puntuale circa l'esercizio del potere da
parte delle famiglie sarzanesi, sarebbe illuminante poter consul­
tare i Libri deliberationum del periodo in questione, ( senonché
a Sarzana, inspiegabilmente, mancano proprio quelli relativi agli
anni 1528-1572, situazione comune anche a Novi Liguret 19»), per
appurare soprattutto se e in quale misura la Costituzione doriana
del 1528 abbia influito sul sistema di governo sarzanese negli anni
successivi.

A Sarzana si è verificato il fenomeno, comune a tutte le
città del Dominio, di famiglie che hanno abbandonato la città
d'origine per stabilirsi a Genova e nella nuova residenza sono
riuscite ad inserirsi tra le famiglie dei Ceti Dirigenti locali.
Sono famiglie che hanno quindi abbandonato la nobiltà sarza­
nese per assumere quella genovese, e citiamo qualche caso a
puro titolo di cronaca, in quanto dal momento della loro mi­
grazione esse non devono più essere prese in considerazione
in uno studio relativo alle nobiltà di Sarzana.

Citiamo quindi il caso dei Monterossi e dei Tomasini.
Il Della Cella, infatti, riferisce che i Monterossi arrivarono

a Genova verso il 1300; nel 1528 "furono _ascritti Nobili in
famiglia de Franchi Raffaele e Giacomo di Monterosso, indi fu­
rono ascritti Nicolò, Agostino, Gregorio, Gio Girolamo e Gio Batta
cinque figli di detto Raffaele di Monterosso", ciò viene confermato
infatti dal Liber Civilita tis(2O).

A proposito dei Tomasini si legge: "Nobili ed antichi cit­
tadini genovesi venuti da Sarzana nell'anno 1528... Nel 1536
lo spettabile Andrea Tomasini in Sarzana fu ascritto nobile in
famiglia di Negro. Indi a qualche anno fu ascritto Marco Tomasini
suo figlio e molto di poi Pellegro altro suo figlio d'anni 60... " .(21).

I loro nomi non compaiono sul Liber Cioilitatis, dato che Mar­
co q. Gio Andrea fu ascritto nel 1574(22):
THOMASINIS (Di Negro)

Sp. lo Andreas Sarzanensis
Marcus q. Sp. lo Andreae 1574
Pelegrus q. lo Andreaaan. 60 1615
Franciscus Pelegri q. lo Andreae ano 33 1615

Petrus ano 23 I p l' 20 decem bris 1633
Andreas 20 ) q. e egn
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Il fatto che nei Manuali dei Decreti del Senato sia . d' t
l cl t di . . d' In ica a.a a a l .ascnzrone I Marco ma non di Gio Andrea f
P h t

, ltì . ' a sup-
.. arre c e ques u .LImO sia stato ascritto nel 1574 al rnom t
dell'ascrizione del figlio. ,en o
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ABBREVIAZIONI

A.S.C.G. - Archivio Storico del Comune di Genova
B.B.C. - Biblioteca Berio - Sez, Conservazione
B.U.G. - Biblioteca Universitaria di Genova

(1) DoM. BERNUCCI, Documenti intorno alla Lunigiana, Ms, sec. XVIII­
XIX in B.U.G., c. 18 v.

(2) La famiglia si estinse nei Perroni, D.M. BERNUCCI, Documenti in­
. torno alla Lunigiana:••, cit., c. 18 ricorda il "diploma della nobiltà geno­
vese" concesso a Francesco Parentucelli, cittadino sarzanese, il 25 luglio

1497.

(3) c, CATTANEO MALLONE DI NOVI, I "politici" del Medioevo
genovese, Genova 1987, pp. 145-146.

(4) Probabilmente si tratta di un ramo dei Mascardi, già signori di
Trebiano che, per A. DELLA CELLA, Famiglie di Genova antiche e
moderne, estinte e viventi, nobili e popolari, Genova 1782, Ms, in
BoU.G., II, c. 242, avendo ceduto a Genova quel feudo con altre terre,
"furono decorati di molte esenzioni, immunità e nobili privilegi".

(5) Numerosi membri di casa Casoni furono ascritti alla nobiltà tra il
1635 ed il 1737, cfr., A. DELLA CELL/!t, Famiglie di Genova .••, cito I,
c. 172; F. FEDERICI, Scrutinio della nobiltà ligustica, .Ms, sec. XVII
in B.U.G., c. 670.

(6) Essi provenivano probabilmente da Genova, cfr. A. DELLA CELLA,
Famiglie di Genovaee e , cit., III, c. 75.

(7) Di origine toscana, cfr. A. DELLA CELLA, Famiglie di Genova•... ,
cit.,. II, c. 248.

(8) Erano originari di Codiponte; in un atto del 1553 del Regietrum Ve­
tus del Comune è citato un tale Spina de Spinis de Codeponte, habita­
tor Sarzane (Go PISTARINO, Il Registrum Vetus del Comune di Sar­
zana, Sarzana 1965, p. 312).
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(9) Per A. DELLA CELLA, Famiglie di Genova; e e , cit., II, c. 187 erano
originari di .Campi in Val Polcevera; cfr. F. FEDERICI, Origine delle fa­
miglie genovesi, Ms, sec. XVII in B.ll.G., c. 529.

(lO) Di origine parmense per A. DELLA CELLA, Famiglie di Genova. ••,
cit., III, c. 221. I Torelli, Conti Palatini, passarono in Liguria nel 1448
stabilendosi prima a Solaro (Lerici), poi a Trebiano e a Sarzana, Gio­
vanni Francesco Torelli diventò cittadino sarzanese il 9 settembre 1509
cfr. Documenti riguardanti privati, Ms, secco XVI-XIX in B.V.G., cc.B ;9:

(11) Originari di Sestri Levante, cfr. A. DELLA CELLA, Famiglie di Ge­
nova••• , cit., II, c. 46; F.M. ACCINELLI, Famiglie nobili genovesi, Ms.sec.
XVIII in B.V.G., c. 67 v.

(12) A. DELLA CELLA, Famiglie di Gen ovae e e , cit., II, c. 280 li defi­
nisce antichissimi cittadini genovesi; F. FEDERICI, Origine•••, cit.,cc.342
r. - 342 v.; O. GANDUCCIO, Origine delle famiglie no bili di Genova,Ms. sec.
XVIII in B.V.G., cc. 182 r. - 182 v.

(13) I. LANDINELLI, Relatione della città di Sarzana, della specie de' Mar­
chesi Malaspina, e di tutta la provincia lunense, cavata dall'historie ed altre
scritture autentiche, Ms, in B.V.G., copia sec. XIX, c. 148.

(14) B. DE" ROSSI, Collettanea copiosissima di memorie, notizie istoriche
con gran tempo e fatica autenticamente desunte, tomo IV, Ms, sec. XVIII
in B.B.C., c.B,

(15) B. DE ROSSI, Collettanea;••, cit., c. 8. Gli Statuti portano il seguente
titolo: Statuto Civitatis Sarzanae ref'ormata tempore M.M. ac Potentium D. De
Protectorum Comperarum S. Georgii Excelsae Reipublicae Janue, ac. M. et
generosi Il.Jacobi Italiani Patritii Genuensis, ac dictae cioit. reform, Capitanei
et Commisearii; eiusque Assessoris et Vicarii clarissimi I. U. Doctor Domini
Francisci Bonaventurae Pontremulensis; Et revisa, correcta et emendata
per M.D. Benedictum ex comitibus de Celsis, aureatae militiae Doctor, et
Equitem, ac. M.D. Benedictum de Benetis Doctor, et Equitem ac Eximi­
um, et nobilem Doctor D. Nicolaum Mascardum Sarzanenses refor. Pro
maiori commodo, et utilitate habitantium et sic in forma dilucidata et
per communitatem electos, et specialiter deputatos. Compilata anno 1529,
Ms, in Arch, Storico del Comune di Sarzana.

(16) Statuta Civitatis Sarzanae••• , cit., c. 2 v.

(17) I. GIANFRANCESCHI, Gli Statuti di Sarzana del 1330, Bordighera 1965,
p.25.

(18) I. GIANFRANCESCHI, Gli Statutie e e , cit., pp. 24-25.

(19) Cfr, C. CATTANEO MALLONE DI NOVI, .Novi Ligure e i suoi nobili,
Genova 1988.
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(20) A. DELLA CELLA, Famiglie di Genoua.;., cit ., II, c.~6.8.; F:FE.DERI­
CI, Orzgineoo., cit., cc. 66 re, - 66 v.; cfr. Liber prtmus Cl~llltat!s stue No­
bilitatis anni 1528. Autenticus, Ms.in A.B.C.G., c. 42 v. (pubblicato m C.CAT­
TANEO MALLONE, I politici. o o , cit., p. 267).

(21) A. DELLA CELLA, Famiglie di Genova.••, cit., III, c. 220.

(22) Go GVELFI CAMAJANI, Il Liber Nobilitatis Genuensis e il Governo del­
la Repubblica di Genova tino all'anno 1797, Firenze 1965, p. 517.
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PORTO MAURIZIO - Studio di GIOVANNI LAJOLO

Queste poche righe vogliono solo provocare ulteriori svi­
luppi alla ricerca storica sull'influenza delle istituzioni fami­
gliari nelle amministrazioni civiche dell'estremo ponente ligure
in epoca tardo medievale e moderna.

Ho concentrato la mia attenzione sulle, Podesterie di
Triora, Taggia, e particolarmente di Porto Maurizio, località che
rivestiva una particolare importanza q uale sede del Commissa­
rio Genovese per la Riviera Occidentale.

L'amministrazione della Comunità di S. Maurizio era ge­
stita nel XII secolo da un Parlamento Generale, e da un Con­
siglio composto per metà da uomini del Terziere di S.Mauri­
zio e per metà dai Consiglieri rappresentanti i Terzieri di S.
Tommaso (Dolcedo), e S. Giorgio (Torrazza).

Questi due ultimi non gradivano tale amministrazione
sentendosi negletti nei confronti del Terziere di S. Maurizio fat:
to evidenziato dalla presenza della Signoria Feudale Benedetti­
na residente con la sua Corte all'interno del Castrum, anche
se le monache dovettero avere una funzione calmierante tra le
parti in lotta.

L'organizzazione amministrativa della Comunità si evolse
... l 'pero a contrapposizione tra i terzieri di Dolcedo e Torrazza,

contro Porto Maurizio rimase sino alla costituzione della Re­
pubblica Ligure,

La motivazione di questi cinque secoli di discordie è
chiara: l'esercizio del potere nell'amministrazione pubblica,

L'organizzazione del sistema elettivo, di c onsiglieri ed anziani
che annualmente si dovevano rinnovare, sulla base di candidati pro­
posti dal consiglio uscente e nominati col sistema del bussolo fe­
ce sì che il governo della Communità rimanesse egemonicam~nte
in mano ad un ristretto numero di "famiglie".

Dall'esame dei documenti inerenti le annuali votazioni col
"Bussolo", si evidenzia che questo ristretto numero di famiglie
compare in forma ripetitiva.

Perciò la contrapposizione tra i Terzieri di S. Tommaso e
~i S. Giorgio nei confronti di quello di S. Maurizio, in pra­
tica era una lotta tra famiglie per la supremazia nella gestione
pubblica.
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Se poi si pensa che tali eiiu1'J.tt tra le più co-
spicue per anzianità, proprietà ed interessi commerciali, si può
ben arguire, la motivazione di tale aspirazione.

Si deve ricercare la ragione del predominio del Terziere di
San Maurizio inizialmente nella presenza in esso del Monastero­
Benedettino, attorniato dai suoi vassalli.

Parimenti, in epoca successivavIa residenza in Porto Mau­
rizio del Commissario e Podestà genovese, ," che contribuì in'
modo determinante al consolidamento, della- supremazia del ter-
ziere urbano a discapito delle ville. -- ;;;;-,;_

La prevaricazione giunse al culmine quando ci si 'dimen­
ticò' delle percentuali di c onsiglieri ed anziani, dovute ai singoli
terzieri nell'assemblea-rappresentativa della Communità.

Riporto integralmente un documento reperito nell'Archivio
di Stato di Genova, Segreto, Confinium f.161, che a tal fine non
necessita di commenti:

Serenissimi Signori
Dopo l'esame piu serio fatto in co ntradditorij, e replicate In­
formazioni dall'Illustrissimo Giam Battista Grimaldi Excelen­
tissimo Commissario Generale e Delegato in Porto Maurizio nel­
lo scaduto anno 1787, intorno alle istanze che li furono poste dal­
li Diputati delle Ville, che sono Membri di quel Terziere, os­
sia Communità, volendo esso illustrissimo Commissario e De­
legato porre un buon ordine nella Pubblica Amministrazione,
che trovò purtroppo malmenata, e bisognevole di riforma, tra
le altre c ose ordinò la formazione di un Nuovo Registro, cioè
quella istessa, che sino dell'anno 1762 era stata a' preci di
quegli Anziani ordinata da V.V. S.S. Serenissime; e per­
tanto il detto Registro, da cui deve risultare la prova del pre­
ciso potere e altro dei Requisiti necessari per essere abilitato
alle cariche di Anziano, Consigliere, o Calcolatore di quella M. Com­
munità.
Inerendo poi alla chiara disposizione di quel Municipale Statuto, or­
dinò che tra li sei Ordinarij Consiglieri due dovessero essere
delle dette Ville et uno di essi avesse ad essere tra li tre Cal-­
colatori, che devono rivedere l'Amministrazione degli Anziani, ed
a esse Ville riservò illese le pretenzioni per la carica degli An­
ziani, e per il maggior numero di detti Consiglieri.
Si compiacque differire l'esecuzione di quest'ultima ordinazione
dopo che fosse perfez.ionato il detto Nuovo Registro di cui si
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" h' alcune con alterne fortu-
La risposta e complessa pere .e. di' rilievo altre pur di

ne, riuscirono a mentenersi In PO~IZImoneente partic~larmente nel
. .. decaddero progresslva;l .

antica ongma ue . cl .,dente con lo sviluppo SOCla-
dic iottesimo secolo, peno ° COinCI
le di altre famiglie no~ autocton:~sa la famiglia Aycardi, gran-

Come esempio puo essere p ." '1 roprio toponimo ono-
de latifondi~ta nel ,~UOgo, ~~e i~as~l~ou~i ~ocumenti cinquecente­
mastico, chiamata alberg~, ne Amministrazioni Civiche; as­
schi, corposamente presen e ~ef1uenza nel secolo scorso.
sotigliò gradualmente la sua In il significato di alber-

Va precisato che, nel nost;o. ca~?,
equivaleva ad "istituto tamìglìare". D .,. Genovesi nel-

go, S. uò concludere che anche nel ommn ., . social-
'. l P Ponente Ligure esistevano strutture ramìglìarì

l estremo . merit l' di maggior evidenza storica,mente attive, men evo l

lunsingò il passato Ill.mo Commissario e Delegato, che avesse­
ro ad essere solleciti gli attuali Anziani e Consiglieri, che sin
ora sono tutti del detto Portomorizio SI perché non ha la
Communità che un Registro dall'antichità e dal disuso confu­
so; e sì perché esso Registro deve accertare quelli, che abbia­
no il già detto Requisito del podere; mà purtroppo n'è rima­
sto deluso e deluse rimangono le dette Ville di così giusta
Provvidenza; ne vi è apparenza alcuna, che vogliano dar
mano alla formazione di esso Registro siccuri di conservarsi
con tale incuranza quella totale amministrazione, che alli sog­
getti di detto Portomorizio è stata riservata sino alla perfezio­
ne di detto Registro.
Per sollecitare essi uomini delle Ville gli attuali Anziani e
Consiglieri di detto Portomorizio alla esecuzione di detto Ca­
tastro, a cui non hanno anche dato principio nella andante
opportuna stagione, e dopo sei mesi e più dall'occupata cari­
ca, si sono fatti premura di presentare per mezzo dei loro de­
pu tati li 22 luglio p.p. scrittura a quell'Ill.mo Capitano perché
facesse dare esecuzione al detto regolamento a norma dell'in­
carico avutone; ed egli ha ordinato di apporvi che di tale in­
curanza ne ha già data parte a V.S. Serenissima, gli ordini da
quali attende il tutto come da copia autentica di essa Scrittu­
ra, che si presenta.
In vista pertanto che detti Magnifici Anziani e Consiglieri per
essere tu tti di detto Portomorizio non si sono sinora curati
per la formazione di detto Registro, se ne ricorrono li detti
istessi Deputati sottoscritti in detta Scrittura alla Sovrana Au­
torità e Provvidenza di V.V.S.S. affinché si vogliano .degnare
di far dare la dovuta esecuzione al. detto Registro come sopra
ordinato, oppure compiere il giusto oggetto prefissosi dal pre­
detto Ill.mo Commissario Delegato con ordinare intanto che per la
vicenda prossima ventura sia fatto un Bussolo interinale de uomini
delle dette Ville, che siano forniti a giudicio di quell'Ill.mo Capita­
no de requisiti voluti dal Regolamento per indi estrarne detti
due Consiglieri, ed il Calcolatore ai suoi dovuti tempi; e da du­
rare esso Bussolo sino alla perfezione di detto Registro, o' prove­
derli come meglio, e nell'atto che tanto sperano a V.V.S.S. una
Profondissima Riverenza.

di V.V. S.S. Serenissime
li Deputati Supplicanti
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Ma quali erano queste disp otiche
quali delle Ville?

famiglie Portorine? E


